
SU UN PUNTO Hillary Clinton e Barack Oba-

ma sono d’accordo: non è finita. Il supermar-

tedì lascia aperta la sfida tra i democratici.

Costringe persino a cambiare il modo in cui

si leggono i risultati

delle primarie. Una

cartina degli Usa con

gli stati che si colora-

no secondo il candidato vin-
cente quest’anno lascia il tem-
poche trova. Quando le proie-
zioni a livello nazionale dan-
no un testa a testa, quello che
conta davvero sono i delegati.
Il criterio di attribuzione è pro-
porzionale e la ripartizione per
collegi. Questo vuol dire che
in uno stato è possibile perde-
re il voto popolare ma ottene-
recomunque più delegati. E in
ogni caso si prendono quelli
che corrispondono alle prefe-
renze ottenute. Clinton sinora
ha 241 delegati e Obama 169.
Lo spoglio che è ancora in cor-
so ne mette in palio 1.681. Il
numero magico per ottenere
la nomination alla conven-
tion democratica sono 2.025
delegati.
«Stiamo tutti cercando di capi-
re bene come funziona perché
una situazione del genere non
era mai capitata - spiega Clin-
ton alle telecamere della Nbc
mentre sono già aperte le con-
sultazioni - Ci sono da impara-
re molte cose: il meccanismo
sembra intrigante e misterio-
so». Una media tra l’ultimo
sondaggio condotto dagli otto
principali istituti di ricerca Usa
mostra Clinton in testa con il
44,5%eObamaal41,9percen-
to.Solonelcampioneinterpel-
lato per il New York Times i
due sono esattamente alla pa-
ri, in tuttigli altri casi il vantag-
gio di Clinton resta al di sotto
del margine statistico di erro-
re.
«Abbiamo fatto progressi - so-
no state le parole di Obama ai
notiziari del mattino - Questo
confermacheilnostromessag-
gio è quello giusto. Vedremo
se saremo in grado di vincere
inalcuniStati.E indipendente-
mente da quello che succede-
rà, il confrontoquestasera sarà
alla pari». Una nota rilasciata
daDavidPlouffe, il responsabi-
le della sua campagna, recita:
«Prevediamo che Clinton ot-
terràunnumeropiùaltodide-
legati il 5 febbraio e che vince-
rà in più Stati. Se vinceremo in
alcuni Stati e resteremo a me-

no di cento delegati di distan-
za da Clinton, allora parlere-
mo di un successo».
«New York è con Hillary" sta
scritto sui volantini che centi-
naia di volontari allungano al-
le uscite della metropolitana.
Clinton nel suo Stato è data in
vantaggio di una ventina di
punti su Obama che tuttavia

non ha fretta di concedere la
vittoria. La senatrice ha votato
attorno alle otto del mattino a
Chappaqua accompagnata
dal marito della figlia Chelsea.
«Misonosentitoorgogliosoco-
mepochevoltemisonocapita-
to nella vita. Una sensazione
impossibiledadescrivere.Èsta-
to un grande onore», ha di-

chiarato l’ex presidente Bill
Clinton all’uscita dal seggio.
Obama ha trascorso il super
martedì nella sua roccaforte,
lo Stato dell’Illinois di cui è se-
natore di prima nomina. Ha
speso gli ultimi giorni della
campagna in New Jersey e in
Massachusetts.Halavoratodu-
ro per conquistare il voto fem-

minile.OphraWinfrey,Caroli-
ne Kennedy e Maria Shriver lo
hanno aiutato. Ha battuto un
nuovo record pagando 8.333
dollari al secondoper unapub-
blicità elettorale. Trenta secon-
didurante la finaledelcampio-
nato di football americano per
un totale di 250mila dollari.
Una vittoria in Massachusetts

sarebbe un segno del potere di
Ted Kennedy che insieme a un
pezzo della famiglia sostiene
Obama. Gli analisti spiegano
che ha un disperato bisogno di
vincere in Georgia e che se la
spunta in Alabama vuol dire
che ha passato il test: i bianchi
del sud sono aperti all’idea di
avereunnero come presidente
degli Stati Uniti. E Clinton ha
bisogno di vincere con un for-
te stacco in tutto il nord est.
Il boccone più grosso è la Cali-
fornia, con 370 delegati in pa-
lio.L’altapercentualedi ispani-
ci tra la popolazione nelle scor-
se settimane lasciava pensare a
una sicura vittoria di Clinton
ma negli ultimi sondaggi lo
scarto si è disintegrato. A com-
plicare la faccenda c’è il voto
anticipato. L’ufficio elettorale
di Sacramento ha fatto sapere
chesu5,5milionidi california-
ni registrati, almeno tre milio-
ni hanno già votato per corri-
spondenza. L’affluenza alle ur-
ne nel super martedì è stimata
attorno al milione di elettori.
Leschedevotatepercorrispon-
denza saranno le ultime a esse-
re scrutinate.

«Adoro Hillary ma voterò per Obama». È
una delle risposte più frequenti dei cittadini
americani residenti in Italia che ierihannovo-
tato presso la chiesa di San Paolo entro le Mu-
ra, a Roma, per le primarie dei democratici.
Tra loro ancheGiovanna Melandri, che ènata
a New York e ha la doppia cittadinanza.
La ministra ha detto di essere stata tentata da
Hillary, perché una donna alla Casa Bianca sa-

rebbe una novità rivoluzionaria. Ma alla fine
la scelta è caduta sul senatore dell’Illinois,
sponsorizzato anche dal leader del Pd, Walter
Veltroni. «Ho scelto Obama perchè penso che
ci sia un'esigenza di cambiamento - ha detto
Melandri -. Il tormentoc'èstatonellascelta,pe-
ròhaprevalso inmel'ideachegliStatiUnitiab-
biano bisogno di una nuova famiglia politi-
ca».

■ / New York

PRIMARIE USA
Urne aperte anche a Roma, Melandri: «Ho scelto Obama»

HOLLYWOOD

Jack Nicholson
scende in campo
per Hillary

Unuomopoliticamentefinitodo-
po la sconfitta contro George W.
Bush nelle primarie del 2000. S'è
rialzato in piedi appoggiando
sempredipiù laguerra in Iraq.Ha
cominciato la nuova sfida per la
Casa Bianca come fanalino di co-
da e senza soldi. Sembrava una
storia da Luci della ribalta e inve-
ce pare di vedere Rambo. John
McCain, classe 1936, eroe del
Vietnam, senatore dell'Arizona,
attende di annunciare che è il
«presumptivenominee»delParti-
to repubblicano. Il candidato che
si aspetta la nomination alla con-
vention di St. Paul. Le ultime
proiezionisuscalanazionale indi-

cano che McCain è in testa con il
42,9%dellepreferenze.MittRom-
ney segue a distanza con il 24,5
percento. Le primarie repubblica-
ne sono caratterizzate dal sistema
maggioritario e in molti Stati chi
vince il voto popolare si prende
tutti i delegati. Il supermartedì ne
mette in palio 1.020 sui 1.191 ne-
cessari per ottenere la nomina-
tion. Non c'è medaglia d'argento
per il secondo posto: solo un bru-
tale fine corsa.
McCain ha trascorso la giornata
elettorale spostandosi frenetica-
mentedaunacostaall'altra, com-
plice il fuso orario. La mattina a
Manhattan in compagnia dell'ex

sindaco Rudolph Giuliani che lo
appoggia dopo essersi ritirato.
«VinceremoNewYorkoggievin-
ceremo New York il giorno delle
presidenziali - ha promesso Mc-
Cain - Non lascerò a nessun altro
questo magnifico Stato». Lo so-
stiene anche l'ex governatore Ge-
orge Pataki. Nel pomeriggio è vo-
lato in California, dove gli ultimi
sondaggi lo danno testa a testa
con Romney. Cindi McCain ha
fatto sapere di essere molto felice
per comestanno andando le cose
per il marito: «Ho due figli milita-
ri in Iraq e nessuno meglio di
John può guidare l'America men-
tresiamoinguerracontro il terro-
rismo».
Romney ha trascorso le ultime

quarantotto ore facendo appari-
zioni in Tennessee, Georgia e Ok-
lahoma. Poi è volato in West Vir-
ginia per la convention repubbli-
cana locale. Il primo round di vo-
tazioni non ha dato esito positi-
vo, ovvero nessun candidato ha
ottenuto la maggioranza. Clima
rissosoemanovresottobancoeal-
la seconda votazione vince Mike
Huckabee. Dato appena al 17,6%
suscalanazionale, l'exgovernato-
re dell'Arkansas non s'è voluto fa-
re da parte per consolidare la sua
popolarità tra le organizzazioni
dei fondamentalisti cristiani.
Una scelta che è stata probabil-
mentefataleperRomney.L'exgo-
vernatore del Massachusetts ha
accusato Huckabee di sabotaggio

eavvertitochevotareper luiequi-
valeavotare McCain. Romney si-
no alla fine ha ostentato un in-
crollabile ottimismo: «Sono sicu-
rochealla fineirepubblicanicapi-
ranno chi è meglio in gradi di far
sentire la loro voce a Washin-
gton. Posso dire che quella con
McCain è stata una bella sfida e
che la vincerò io».
Gli analisti spiegano che se non
vince in Georgia è spacciato ma
paresicurosiadestinatoaprevale-
re su McCain solo in Utah, la roc-
cafortedei suoimormoni, inMas-
sachusetts e in una manciata di
caucus nel Midwest. «Mi sa che
non dovremo fare le ore piccole
con i risultati della California per
sapere se McCain ce l'ha fatta»,

commenta Scott Keeter, direttore
del Pew Research Center di
Washington, uno degli istituti
che conducono gli exit-poll. Le
proiezioni danno vittoria assicu-
rata per McCain a New York,
NewJersey,Connecticut,Delawa-
re e naturalmente Arizona. Un
blocco che da solo vale 251 dele-
gati. Rush Limbaugh polemista
radiofonico minaccia di non an-
dare a votare se il candidato re-
pubblicano sarà McCain. «Non
voglio contribuire alla distruzio-
ne del mio partito. Non voglio
che i nostri parlamentari per leal-
tà si trovino a dover sostenere un
presidentechenonèunconserva-
tore. McCain, Clinton, Obama.
Sono tutti uguali».

Repubblicani, McCain stacca tutti e sogna la nomination per il dopo Bush
Il veterano del Vietnam avrebbe il 42,9%, Romney solo il 24,5%. La moglie ottimista: «Ho due figli in Iraq, nessuno meglio di John può guidare l’America»

Barack Obama con Robert De Niro Foto di Zuma/LaPresse

■ Se«TaxiDriver»staconOba-
ma, «Professione Reporter» si
schiera per Hillary. Anche Hol-
lywood dice la sua sulle prima-
rie americane e,dopo l’endorse-
mentdiRobertDeNiroafavore
del senatore nero, scende in
campo Jack Nicholson. «Vote-
rò la Clinton», ha detto l’inter-
prete di «Shining» e «Qualcuno
volò sul nido del cuculo», per-
ché «si è impegnata su tutti i te-
mi, dalla sanità all’aiuto per i
militari, passando per la rifor-
madelleprigioni».Maledichia-
razioni di voto nella Mecca del
cinema non si limitano al cam-
po democratico. Giorni fa
«Rambo», alias Sylvester Stallo-
ne, si è schierato dalla parte del
repubblicano John McCain.

John McCain Foto LaPresse

PIANETA
Bill Clinton al seggio

con moglie e figlia:
«Mi sento orgoglioso

come poche altre volte»

Oggi il verdetto in 24 Stati
Ma per gli esperti
in casa democratica
la sfida resterà aperta

Hillary-Obama,battagliaall’ultimovoto
Nel supermartedì l’ex first lady ancora in vantaggio per i sondaggi ma il senatore nero

la tallona e prevede un pareggio. New York tifa Clinton. Lo scoglio California
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■ di Roberto Rezzo / New York
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